
È
la primavera del 1914, e le testi-
monianzesulventiduennecom-
positore che nei locali della rivi-
sta d’avanguardia Les Soirées de
Paris esegue al pianoforte la sua
musicaconcordanosuunacosa:
il ragazzoche si firma«AlbertSa-
vinio artisan dionysiaque», è
una specie di scatenato teppista.
Il chimista lirico Ardengo Soffici
è colpito dalla «violenza» del-
l’esecutore, lo definisce un «mo-
stro» e insinua di non aver capi-
to niente di quella musica «mo-
derna»; Guillaume Apollinaire
descrive un dandy in monocolo
e maniche di camicia che «si di-
mena e urla» finché il pianofor-
tenonloasseconda,e sidichiara
«affascinato e stupito» dalla bru-
talità con cui il giovane dandy
maltratta lo strumento fino a
spaccarne i tasti; eAndréBreton,
più di venti anni dopo, nell’aria
da leggenda aurea dell’Antholo-
gie de l’humour noir, facendo eco
conqualchevariazionealleparo-
lediApollinaire, rievoca ilgiova-
ne «Albert Savinio » in piedi da-
vanti al pianoforte mentre fra-
cassa i pedali e prende a pugni la
tastiera, e conclude: «Dopo ogni

pezzo bisognava pulire i tasti dal
sangue che li macchiava».
Ma cosa suonava Savinio su
quel pianoforte per stupire tan-
to l’eresiarca Apollinaire, il pa-
triarca di tutte le avanguardie,
l’Orfeopinguechesicalavagolo-
samente in inferni libreschi po-
polati dapoeti assassinati e fetic-
cid’Africaed’Oceania,dadiavo-
li innamorati e divini marchesi,
echediguazzava inognipossibi-
le e dissennata novità come in
una comoda vasca da bagno? Le
notedi salaalconcertoparigino,
scritte dallo stesso Savinio in

francese, sono chiarissime: la
musica di Monsieur Savinio vi-
ve nell’orizzontalità che ha rot-
tolagabbiadelcontrappunto,ri-
fiuta di essere «armoniosa» e si
presenta al contrario come una
musica «disarmonizzata»; è co-
struita a blocchi separati che si
spostano e si ripetono a piacere
o a caso, come in un Cage pre-
corso nella Belle Époque; e so-
prattuttoèunamusicachecom-
prende ogni genere di suono o
dirumore,e«tuttociòchel’orec-
chioimmaginaoricorda»: i ritor-
nelli scemi, i ritmiossessivamen-

te familiari, i rulli di tamburo, le
melodie che imitano canzonet-
te famose, la musica burlesca, i
motivettidafierae«l’innodiGa-
ribaldi»: lasciando che il tutto
sfoci, «nella forma più volgare»,
in una partitura fatta di « grida,
diappelli,di singhiozzi,di rumo-
ri e soprattutto - soprattutto! - di
danze, di danze, di danze!». Il
giovane musicista che nel 1914
fracassa il pianoforte in mani-
che di camicia non vuole diven-
tareunoStravinskijpiùestremo,
un Satie più acre, uno Schö
nberg più feroce, ma vuole sem-

plicemente farla finita con la
musica: e un anno dopo Savinio
smette di comporre, perché ha
scoperto che le «danze, danze,
danze» che ha immaginato so-
no danze di idee, e l’involucro
del suono non potrebbe che tra-
dirle.
La musica che ha studiato a Mo-
naco alla scuola di scienza del
contrappunto di Max Reger è
fabbricataconlarigorosamacat-
tiva circolarità del tempo, e i
suoi canoni cancrizzanti e le sue
fughecanoniche riportanosem-
pre nel carcere di specchi del

tempo che ritorna su se stesso, e
non basterà smembrarla per far-
le dire quella sospensione del
Tempoincui soltanto simanife-
sta la «metafisica moderna»,
quella nuova fisiologia in cui il
pensiero diventa qualcosa che si
«sente», una musica di idee. In
unarticolopubblicato in france-
se sulla rivista internazionale
«291», e intitolato Dammi l’ana-
tema, lascivacosa, il giovaneSavi-
nio scrive che nessun musicista
moderno è pronto a sacrificarsi
e a diventare «una vittima del
propriotempo»,nessunoècapa-
ce di sottrarsi alla piacevolezza
sensuale che abbassa la musica a
serva della digestione borghese,
nessuno ha ancora capito che il
DionisodellaModernitàsimani-
festa in una forma «terribile », e
invano si cercherebbe nella mo-
dernitàunamusica«senzamora-
le»: la musica fuori della morale
che Savinioauspica nellepagine
di Dammi l’anatema, lasciva co-
sa, è unamusica capace di cono-
scere,è l’uscitadall’edonismoso-
noro e l’ingresso nell’al di là del
bene e del male in cui le cose si
vedono e si sentono con gli oc-
chie leorecchiedellamente. (...)
In quegli anni Savinio mette a
cuocere nel suo crogiolo gli stili
e le idee apparentemente più di-
sparate, fa reagire gli elementi
più contraddittori, e si prepara a
ricomparire sulla scena come il
grande dilettante: sta per diven-
tare pittore, pensa di far rinasce-
re in modo diverso il musicista,
e sta trasformandosi da autore
bizzarro in scrittore senza padri
e senza aggettivi. (...) In Arte =
Idee moderne, un saggio del no-
vembre 1918, Savinio scrive: «Io
prevedo un’epoca molto vicina
nellaqualegliuomini intelligen-
ti non saranno più classificati a
secondadeimestieridaessiprati-
cati: Non vi saranno più poeti,

né pittori o compositori. Non vi
saranno che uomini, di cui il ge-
nio sarà capace di afferrare nel
tempo stesso tutte le possibilità
di realizzazioni... Per battezzare
questo genio di domani, si ricor-
rerà forse al termine filosofico nel
senso autentico di questa paro-
la, di amico della conoscenza».
Questa conoscenza non è più
quella del pensiero positivista o
logico,maèunsaperechesima-
nifesta nel rendere obsoleti i
mezzi tecnici attraverso un’arte
«intelligente», un’operazione
«cerebrale» che rivela la struttu-
ra nascosta delle cose. Le rivela-
zioni della modernità avvengo-
no in mezzo a oggetti comuni,
guanti di gomma rossi o caschi
di banane mature, ed è solo nel-
le parvenze quotidiane inonda-
te dalla luce del «meriggio» che

può comparire quello che Savi-
niochiamail fantasmico, lo«sta-
to iniziale del momento di sco-
perta », lo smarrimento eccitato
di quando ci si trova di fronte a
una «realtà ignota», l’attimo
sempre ricorrente e mai uguale
nel quale lo choc conoscitivo ri-
vela la sostanza «spettrale» del
mondo: ma come accade nei
quadri metafisici di Giorgio de
Chirico,nellamodernitàlavisio-
ne «non accenna più a un ipote-
tico dopo-naturale», ma a un
nuovogeneredimetafisicanatu-
rale.

Il genio? Un grande dilettante, parola di Savinio

■ di Flavia Matitti

■ di Giuseppe Montesano

L’
epitaffioche losfortuna-
to poeta John Keats,
morto a Roma appena

venticinquenne,volle fosse inci-
so sulla propria tomba recitava:
«Qui giace Uno il cui nome fu
scritto sull’acqua». L’episodio
tornainmentedavantiallagran-
descultura-installazioneintitola-
ta L’uomo che scrive sull’acqua
(2006), sistemata dall’artista, re-
gista, attore e scenografo fiam-
mingo Jan Fabre (Anversa 1958)
nell’androne di Palazzo Benzon,
unamagnificadimorastoricaaf-
facciatasulCanalGrandedoveè
in corso la sua ampia personale
dal titolo Jan Fabre. Anthropology
of a Planet, curata da Giacinto Di

Pietrantonio e inserita tra gli
eventicollateralidella52.Esposi-
zione Internazionale d’Arte di
Venezia (fino al 23/09; catalogo
edito dalla GAMeC).
L’installazionecheaccoglie ivisi-
tatoriall’iniziodelpercorsoespo-
sitivo è formata da sette massic-
cevaschedabagnoinbronzolu-
cidissimo,piene d’acqua. In una
di queste compare la scultura-ri-
tratto dell’artista, seduto col
braccio sinistro abbandonato
fuori, come il Marat assassinato
(1793) immortalato da David,
mentre col dito indice della ma-
nodestra pare tracciare dei segni
sull’acqua, un atto che diviene
metafora aperta a svariate inter-

pretazioni, dalla fugacità e futili-
tàdiogniazionealcaratteremo-
bile, in continuo divenire, del-
l’atto creativo.
Ilvastosalonepostoalpianono-
bile del Palazzo accoglie invece
un’altra grande installazione dal
titolo Sputo sulla mia tomba
(2007) composta dalla figu-
ra-scultura-ritratto dell’artista
troneggiante su un mare di lapi-

didigranitonero,cherecanoin-
cisi infiammingoinomidi inset-
ti con le date di nascita o i nomi
di artisti, filosofi e musicisti con
le date di nascita e di morte. An-
che in questo caso l’installazio-
ne evoca celebri opere del passa-
to, in particolare due capolavori
del pittore romantico tedesco
Friedrich come Il viaggiatore so-
pra il mare di nebbia (1818) e il
Naufragio della «Speranza» tra i
ghiacci (1822).
Del resto non è certo un mistero
l’ossessione di Fabre per la mor-
te, ildisfacimento fisico, ilmaca-
bro, che si esprime anche attra-
verso un largo impiego nelle sue
opere di animali imbalsamati,

presenti in gran numero in mo-
stra, così come la fascinazione
per gli insetti ereditata dal bi-
snonnoentomologo, inpartico-
lare per i coleotteri, simbolo di
trasformazione e rigenerazione,
ma anche di inquietanti meta-
morfosi kafkiane. Naturalmente
queste tematiche sono anche ri-
conducibili alla tradizione fiam-
minga:dalmostruosoedemoni-
aco di Bosch alla satira grottesca
di Ensor fino all’estenuato Sim-
bolismo di fine Ottocento di
uno scrittore come Rodenbach,
la cui madre custodiva in uno
scrigno i capelli dei morti della
propria famiglia. Ma oltre a que-
stogusto«gotico»enecrofiloevi-

dentemente consono allo spiri-
to fiammingo l’artista – come ri-
corda Di Pietrantonio – ha avu-
to personalmente a che fare con
la morte in più di un’occasione,
essendosi risvegliato due volte
dal coma intorno ai 18-20 anni.
Così la poetica di Fabre è ribadi-
ta nella poesia, quasi una pre-
ghiera, posta inapertura del pre-
zioso,evolutamente funereoca-
talogo della mostra, rilegato in
pelleneraconscrittedorate.L’ar-
tista infatti dichiara: «Io voglio
essere una persona che è affasci-
nata–comeognipersona–dalla
vita e ancor di più dalla morte. E
che ha il dono di un’immagina-
zione sconfinata».  fl.m.

B
ologna «la dotta», che
vantal’Universitàpiùan-
tica al mondo e che fin

dal Medioevo è stata uno dei
maggioricentridiproduzioneli-
braria d’Europa, appare ancora
oggisede idealedimanifestazio-
ni culturali dedicate al libro e al-
l’editoria, come dimostra il cre-
scente successo che Artelibro Fe-
stival del Libro d’Arte ha riscos-
sonelcorsodeisuoiprimitrean-
ni di vita, arrivando a raddop-
piare iproprivisitatori. Lagiova-
ne mostra mercato, giunta que-
st’anno alla quarta edizione,
aprirà al pubblico dal 21 al 24
settembre, in due sedi prestigio-
se, entrambe situate nel cuore
delcentrostoricodiBologna.La
sezione del libro d’arte, con 77
stand, verrà ospitata nelle sale
di Palazzo Re Enzo e del Pode-
stà, mentre il Museo Civico Ar-
cheologico accoglierà i 37 stand
della sezione del libro antico e
dipregio,organizzata incollabo-
razione con l’Associazione Li-
brai Antiquari d’Italia.
Nel 2006 Artelibro è stata visita-
tada35.000visitatori,pochiov-
viamente se confrontati con i
numeri delle fiere librarie di
Francoforte o di Torino, fre-
quentate da 300.000 persone,
eppure la manifestazione bolo-
gnese si sta facendo strada nel
settore, guadagnando un posto
sempre più saldo nel calendario
degli appuntamenti fissi, grazie
ad alcune caratteristiche che la
rendono unica. Innanzitutto è
un evento dedicato in maniera
specifica all’editoria d’arte ed
inoltrenonèsolounafiera.Arte-
libro, infatti, affianca alla parte
commerciale una parte volta a
favoriregli incontriprofessiona-
liepoièancheunfestival ingra-
do di promuovere tavole roton-
de, conferenze, dibattiti, spetta-
coli, mostre, con una intensa
programmazione che vaben ol-

tre i giorni di apertura della fie-
ra, coinvolgendo non solo il ca-
poluogo emiliano, ma tutto il
territorio. E quest’anno Artelibro
è entrata a far parte del progetto
«Ottobre,piovonolibri: i luoghi
della lettura».

Nell’edizione 2006 l’unica casa
editrice straniera presente era
Phaidon,mentrequest’anno,ol-
tre a Phaidon che ha conferma-
to la propria partecipazione, in-
terverrannoaltri importantiedi-
tori tra i quali la casa editrice te-
desca Taschen, la spagnola Do-
cumenta e la francese Réunion

des Musées Nationaux, segno
che intorno alla manifestazione
vi è un interesse crescente. Del
resto ad Artelibro, grazie alla col-
laborazioneconl’IstitutoNazio-
nale per il Commercio, vengo-
no organizzati anche incontri a
porte chiuse tra editori italiani e
stranieri per favorire i rapporti

di collaborazione. Quest’anno,
in particolare, sono stati invitati
come ospiti alcuni prestigiosi
editori americani tra i quali la
Harvard University Press e Pre-
stel Publishing.
«Un ulteriore passo avanti ri-
spetto alle edizioni precedenti –
spiega Giovanna Pesci Enri-
quez, vicepresidente dell’Asso-
ciazione Artelibro e una delle
ideatrici dell’iniziativa – è il fat-
to di avere deciso di dare un te-
maguidaallaparteculturaledel-
lamanifestazione,chequest’an-
no è incentrata sulla comunica-
zione dell’arte attraverso la di-
dattica». Così, per esempio, do-
menica 23, per tutta la giornata,
piazza Maggiore sarà teatro di
unlaboratoriodidattico intitola-
to«Arte inpiazza. Il giallo, il ros-
soe ilblu»,organizzatodaiservi-
zididattici di tremusei: ilMAM-
bo di Bologna, il Castello di Ri-
voli e il MART di Trento e Rove-
reto, e tutti potranno collabora-
re a creare le pagine di un gran-

de libro. Ai numerosi appunta-
menti incalendario interverran-
no, tragli altri,MichelangeloPi-
stoletto, Mimmo Jodice, Achille
Bonito Oliva, Salvatore Settis,
Andrea Emiliani, Flavio Caroli,
VittorioSgarbi,AntonioPaoluc-
ci, Cristina Acidini e Dario Fo.
Tra lenumerosemostre incorso
durante Artelibro si segnala: Gra-
ficad’autore e comunicazione poli-
tica promossa dall’Istituto
GramsciEmilia-Romagnaealle-
stita nella Sala d’Ercole in Palaz-
zoD’Accursio. La didattica assu-
mepoi le formedellospettacolo
in una serie di tre incontri serali
dedicatialla letturadi trecapola-
vori del passato illustrati ciascu-
nodadue storicidell’arte: laFla-
gellazione di Piero della France-
sca (A.Paolucci eS.Ronchey), la
Primavera di Botticelli (C. Villa e
C. Acidini) e l’Amor sacro e
l’Amor profano di Tiziano (M.
Lucco e E. Riccomini).
Info per il programma completo:

www.artelibro.it

Soffici, Bréton
Apollinaire
furono catturati
dalle sue «violente»
esecuzioni
al pianoforte

«Prevedo
un’epoca vicina
nella quale
non vi saranno
più poeti, né pittori
né compositori»

Il libro

MUSICISTA, scritto-

re, pittore. Sempre mu-

tevole, insoddisfatto,

bizzarro, alla ricerca di

un’altra dimensione

dell’arte. È il percorso

di un grande artista

che nei suoi scritti trat-

teggia i confini della

nuova metafisica

Un volumetto prezioso
questo La nascita di Venere,
scritti sull’arte (Adelphi, pp.
170, euro 12) che raccoglie
per la prima volta i contributi
pubblicati da Alberto
Savinio su Valori plastici fra
il 1918 e il 1921. Il libro, a
cura di Giuseppe
Montesano e Vincenzo
Trione, è arricchito da 8
disegni di Savinio.
Per gentile concessione
dell’editore, qui accanto,
pubblichiamo stralci
dell’introduzione di
Giuseppe Montesano.

«Senza titolo» (1927-1928) di Alberto Savinio

Jan Fabre.
Anthropology
of a Planet

Venezia, Palazzo Benzon
fino al 23 settembre

EVENTI Da domani a Bologna torna «Artelibro», il Festival del libro d’arte, che quest’anno punta sulla didattica con una serie di laboratori e «spettacolari» letture di celebri capolavori

Dal libro alle piazze, come ti spiego l’arte al popolo
■ SitieneaPalermofinoal21set-
tembre la seconda edizione de La
cittàcosmopolita, conferenzainter-
nazionalededicataall’approfondi-
mento scientifico delle tematiche
urbane interculturali anche attra-
verso una serie di eventi musicali,
cinematografici, teatrali. Anime-
ranno le giornate alla Sala dei Ba-
roni di Palazzo Steri le conferenze
di Vincenzo Guarrasi, Abdelka-
rim Hannachi, Claudio Minca,
Giulia de Spuches, Colette Vallat,
Gabriele Zanetto, Alì Toumi,
Mondher Kilani, Ola Söderström,
MaurizioCarta. AllaTonnaraVer-
gine Maria, si terranno le conver-
sazioni tra Nando Dalla Chiesa e
Franco Farinelli, Francesco Rosi,
RobertoAndòeEnricoCosta,Cor-
radinoMineoeSalvatoreCusima-
no, Leoluca Orlando, Giuseppe
Barbera e Fedrico Butera, Nouri
Bouzid,DeborahYoungeAntoni-
noPanzera,e lenarrazionidiYou-
sif Latif Jaralla.

PALERMO Conferenze, eventi
spettacoli sui temi interculturali

Indagine
sulla città
cosmopolita

ORIZZONTI

LA MOSTRA A Venezia due singolari installazioni dell’artista fiammingo

Fabre, la morte e la vita scritte sull’acqua
«L’uomo che scrive sull’acqua» di Jan Fabre

Testi e disegni
per capire

25
mercoledì 19 settembre 2007


